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  Dedica


Ilibri della serie Cavalca con me sono per Daniel.
Ventisette anni sono una vita. Non è sempre stato facile. A volte è stata più dura di quanto si possa immaginare. Abbiamo condiviso lacrime e risate, benedizioni e perdite. Ma ne è sempre valsa la pena.
Me ne auguro altri ventisette, e tutto ciò che ci porteranno.
Sei l’unico che voglio cavalchi con me.
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Caden Ross era nella sede del club dei Kings of Destruction a desiderare di conoscere più gente in paese. Non che non gli piacessero i suoi fratelli del club. Gli piacevano. Ma era a Dickenson da otto mesi e le uniche persone che conosceva erano loro, qualche loro familiare e i suoi colleghi. Doveva uscire e girare di più ma, per qualche ragione, non sembrava mai una cosa importante, almeno non quando avrebbe avuto il tempo per farlo. Sempre più dei suoi fratelli passavano sempre meno tempo al club, o se c’erano portavano con sé le loro donne, e non era la stessa cosa. 
Un’ulteriore sguardo nella stanza gli disse che c’erano solo un paio dei vecchi membri e l’inserviente quella sera. Si alzò e andò alla porta. Era ora di trovare qualcosa di più interessante per la serata. Magari sarebbe andato a bere qualcosa al bar. Già, l’alcool sarebbe costato di più che al club, ma almeno avrebbe avuto la possibilità di incontrare qualcuno. Magari perfino qualcuna.

      ***Un’ora dopo, era accanto al bancone in un locale con Morgan Wallen a palla e abbastanza gente da volerci cinque minuti per percorrere i quindici metri fino ai bagni. Non era la sua scena preferita, ma doveva ammettere che lì c’erano più persone. E decisamente più donne.
Inclinò la bottiglia di birra e bevve un sorso mentre esaminava la folla. Da dove si trovava, le donne erano o in coppia, con uomini o altre donne, o radunate in gruppetti. Appoggiò la schiena al bancone e un gomito alla superficie lucida e lasciò ondeggiare la testa al ritmo orecchiabile della musica mentre osservava il locale.
Una donna sulla pista da ballo attrasse la sua attenzione. La guardò per qualche istante, cercando di capire cosa di lei l’avesse attirato, ma non vide nulla di notevole. Indossava dei jeans, ma non dipinti addosso come quelli di alcune delle altre. Forse era il modo in cui si muoveva? La guardò un attimo ancora, cercando di capire se fosse lì con qualcuno o stesse ballando con partner diversi, ma decise che avrebbe fatto meglio ad andare da qualche parte dove avrebbe potuto essere in grado di parlare con una donna. Quello non era un posto in cui parlare, ma piuttosto in cui godersi la musica e ballare, o magari trovare qualcuno da rimorchiare.
Non che avesse un problema con quello. Aveva rimorchiato non poche volte, ma era stanco di non sapere mai niente di più del nome di una donna, ammesso che quello che gli davano fosse il loro. Doveva ammettere, anche se solo a sé stesso, di aver dato lui stesso un nome falso una volta o due, e il più delle volte neanche gli era importato di quale fosse quello di lei. Ma era stato nei suoi giorni selvaggi, prima di arrivare a Dickenson. Ora voleva di più, soprattutto dopo aver visto alcuni dei suoi fratelli e quanto sembravano felici con le donne che avevano trovato.
Significava che si sarebbe affrettato a sposare la prima ragazza che fosse rimasta più di un paio d’ore? Certo che no. Ma, per la prima volta da più tempo di quanto riuscisse a ricordare, forse da sempre, era aperto a qualcosa di più che una notte o due.
Scosse la testa per la direzione che avevano preso i suoi pensieri e bevve un altro sorso dalla bottiglia. Era stata un’idea stupida. Finì la birra, lasciò il vuoto sul bancone e si diresse alla porta. Non sapeva dove avrebbe dovuto essere, ma non era lì.
Un’ora dopo si ritrovò seduto a un tavolo in una tavola calda aperta ventiquattr’ore, a fissare il menù e cercare di decidere cosa sembrasse buono.
«Che posso portarti, dolcezza?» Una donna di mezza età che sembrava esausta quanto si sentiva lui era in piedi accanto al tavolo. Indossava la tipica divisa rosa col grembiule bianco e, vista l’aria annoiata e il modo in cui teneva il blocchetto degli ordini, si chiese da quanto servisse ai tavoli.
«Caffè per cominciare. Ancora non so che altro».
«Ti do un minuto e ti porto il caffè». Si voltò e se ne andò.
Caden fissò il menù un altro paio di minuti, poi lo chiuse e lo mise da parte.
Si guardò intorno nella stanza, notando per la prima volta che, nonostante fosse quasi mezzanotte, il locale era più affollato di quanto si sarebbe aspettato. C’era gente a quasi una decina di tavoli, per lo più in gruppi di due e tre, ma ce n’erano un paio di più numerosi. Un separé all’angolo ospitava quella che sembrava una mezza dozzina di donne, tutte che ridevano e ridacchiavano chiassosamente. Ce n’erano diverse con cui non gli sarebbe dispiaciuto parlare, ma sembravano un po’ brille e lui non si portava a casa donne ubriache. Non da quando aveva smesso di bere fino a quello che considerava il punto di non ritorno. Il punto in cui eri disposto a fare qualunque cosa ti venisse suggerita, poco importava quanto stupida. Dopo aver bevuto così tanto, a volte aveva fatto delle cose per le quali, una volta sobrio, si era chiesto cosa stesse pensando in quel momento.
Era dovuto arrivare ad avere circa venticinque anni prima di rendersi conto che il problema era proprio quello. Una volta raggiunto il punto di non ritorno, non pensava affatto. Era allora che aveva smesso di portarsi a casa donne che avessero bevuto più di un bicchiere o due. Se sapeva che lui stesso era influenzabile a quel punto, dovevano esserlo anche loro, e lui non voleva essere quel tipo d’uomo. Per non parlare del fatto che era fin troppo probabile che non ricordassero di aver acconsentito. No. Meglio aspettare che fossero sobrie e in grado di scegliere a mente lucida.
La cameriera tornò col caffè. Caden ordinò e continuò a guardarsi intorno mentre aspettava.
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Olivia Duncan era seduta nel separé con le sue amiche a chiedersi perché avesse accettato di guidare lei quella sera. Sembrava lo chiedessero sempre a lei, dato che non beveva molto. Sì, lo faceva di tanto in tanto, ma non al punto da offuscare il suo giudizio. Aveva imparato quella lezione con le cattive 
Non che non si stesse divertendo ma, visto che stavano bevendo da diverse ore, le altre credevano di essere molto più divertenti di quanto in realtà non fossero.
«Livy!» La voce della sua migliore amica la riscosse da quei pensieri.
«Che c’è?» Si voltò a guardare Nicole.
«Stai fantasticando sul tuo nuovo ragazzo?» chiese Lainey, sua sorella, le parole biascicate che si mescolavano tra loro. «Nicole ti sta parlando da quasi cinque minuti».
Olivia non poté che essere lieta di aver trascinato il gruppo fuori dal bar quando l’aveva fatto, o avrebbe finito col dover portare sua sorella a casa in braccio più tardi.
«No, stavo solo pensando. Che stavi dicendo?»
«Hai visto quel tipo che è appena entrato?» disse Nicole, inclinando la testa da un lato, la voce poco più che un sussurro. Olivia poteva solo sperare che non si sentisse da lontano.
Si voltò e guardò dall’altra parte del locale. «Quale?»
«Quello seduto da solo. È, tipo, l’unico!» Nicole sembrava molto più eccitata di quanto avrebbe dovuto per il fatto che un tale fosse seduto a un tavolo da solo.
«Lo vedo, e quindi?» Tornò a guardare l’amica mentre il resto delle ragazze al tavolo ridacchiava.
«Non è un peccato che tu abbia un nuovo ragazzo? Non lo trovi delizioso?» Nicole si girò di nuovo a guardarlo, poi tornò a guardare Olivia. «Se non avessi Jay che mi aspetta a casa, andrei a presentarmi».
Olivia rivolse un sorriso al resto delle ragazze e desiderò per la centesima volta di non aver detto loro che stava vedendosi con qualcuno. Sul momento le era sembrata una buona idea per impedir loro di indicarle qualunque ragazzo al bar e suggerirle di chiedergli di uscire. Ora doveva inventarsi qualcuno da portare con lei al matrimonio la settimana seguente.
Non appena Lainey aveva sentito che aveva un nuovo ragazzo aveva battuto le mani eccitata.
«Splendido! Questo significa che avrai qualcuno da portare al matrimonio. Avevo paura che saresti stata da sola».
Era stato abbastanza presto nella serata perché non se lo dimenticassero. Ora, però? Sarebbe stata sorpresa se avessero ricordato qualunque cosa di quella parte della serata. La sua sola speranza era che dimenticassero anche tutto il resto.
Non era così fortunata.
E se ora fosse andata a parlare con quell’uomo, la sua fortuna non avrebbe retto, perché qualcuna se lo sarebbe ricordato e l’avrebbe rimproverata per averci provato con qualcuno mentre già stava vedendo un ragazzo. Ma cavolo se era sexy. Le piacevano gli scorci di colore che gli vedeva sulle braccia e avrebbe voluto avere il coraggio di parlargli per poter dare un’occhiata più ravvicinata ai tatuaggi.
Aveva sempre voluto farsi un tatuaggio, ma non aveva mai trovato nulla che fosse disposta a indossare per sempre. Un giorno, forse.
«Immagino sia meglio tornare a casa», disse Lainey, in un tono che lasciava credere che non volesse andarci davvero.
«Dammi solo un minuto». Olivia scivolò fuori dalla panca. «Vado in bagno e pago il conto, poi andiamo all’auto». Si diresse al cartello all’angolo che indicava i bagni, sorridendo all’uomo che le ragazze le avevano indicato mentre gli passava accanto.
Aveva finito in bagno ed era uscita nel breve corridoio quando lo vide avvicinarsi. Gli sorrise e gli fece un cenno con la testa.
«Sembra che tu sia occupata stasera», le disse lui con un sorriso, inclinando la testa verso il punto in cui si riuscivano ancora a sentire le sue amiche ridere e ridacchiare.
Olivia rivolse lo sguardo in quella direzione e per qualche ragione non poté che essere felice del fatto che non potessero vederla. Specie perché stava parlando con lui.
«Già, la fortuna di essere stata estratta come guidatrice sobria», disse con un’alzata di spalle mentre faceva per superarlo.
«Ehi, sono felice di averti beccata, però».
La voce roca di lui la fece fermare e voltare a guardarlo, controllando ancora una volta per assicurarsi di non essere visibile dal tavolo a cui si trovavano le sue amiche.
Lui arrossì e distolse lo sguardo. «Volevo vedere se magari potevo offrirti un caffè o qualcosa, ma non volevo interrompere te e le tue amiche».
Olivia si sentì scaldare. Le piaceva il fatto che non volesse interromperla, e poi sapeva che avvicinarsi a un gruppo poteva intimidire molto più che avvicinarsi a una persona sola. Soprattutto con un gruppo chiassoso e fastidioso come lo erano le sue amiche quella sera.
«Mi piacerebbe. Lascia che ti dia il mio numero».
Lui prese il telefono e lei gli diede il numero. Non riuscì a non notare il modo in cui i muscoli di lui si flettevano sotto la pelle tatuata delle braccia. Il pensiero di quello che avrebbe potuto fare con quelle mani le attraversò la mente. Un attimo dopo sentì il telefono vibrarle in tasca.
«Ecco, ora hai il mio. Sono Caden, a proposito». Le tese una mano.
«Olivia». Gli strinse la mano mentre le ragazze al tavolo ricominciavano a fare chiasso. Stavolta sembrava che stessero bisticciando. «Meglio che le porti a casa prima che inizino a prendersi a ceffoni e strapparsi i capelli», disse con una risata.
«Mi farò vivo», disse lui.
«Non vedo l’ora». Olivia si diresse al tavolo chiedendosi se sarebbe riuscita a convincerlo ad andare con lui al matrimonio di Lainey. Solo il pensero di come avrebbe reagito suo padre se si fosse presentata con quel ragazzo tatuato e barbuto la fece ghignare mentre andava al bancone a pagare il conto prima di tornare al tavolo.
«Hai visto quel tipo sexy mentre eri là dietro?» le chiese Nicole non appena fu arrivata lì.
Olivia mantenne un’espressione neutra. «C’era anche lui là dietro? Deve essermi sfuggito».
«Peccato. Scommetto che sarebbe grandioso a letto», si intromise una delle altre.
Olivia non voleva neppure sapere da dove le fosse venuta quell’idea solo guardandolo dall’altro lato del locale. Le braccia di lui e il modo in cui si erano tese mentre si muoveva le riaffiorarono nella mente. Si sentì scaldare il corpo, ma lo ignorò.
«Andiamo, è ora di uscire da qui».
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